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adre di famiglia vigilante, affettuoso, 
ed affatto ignaro delle cosa mediche vi 
dirigete a me per aver notizie» quanto tia 
possibile esatte, sulla malattia ebe infesta 
adesso non piccola parte di Europa^ di- 
mandandomi se questa sia nuova , se sia 
temibile fra noi, e come uno debba con* 
talora la srentora voglia che noi 
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Prima di tutto debbo avvertirvi che 
dovendo parlare di cose mediche a voi 
che non conoscete il linguaggio, o il ger- 

So dell'arte nostra, sarà per me cosa dif- 
cilissiraa il riuscire a tarmi intendere 
con sufficiente chiarezza , e senza troppo 
vostro tedio; nulladimeno l'antica nostra 
e schietta amicizia esige ch'io vi dia una 
replica , né risponda a toì col silensio , 
come son solito fare a quegli oziosi che 

m'interrogano sidl'istesso soggetto. Stu- 



Digitized by Google 



Piandomi adanqne di «sser chiaro nelle 
idee, e neirespremont quanto mai saprò, 

vi espongo il mio modo di pensare sul elio- 
lera morbus, facendo a me medesimo i 
qaesiti segnanti, la coi solosione spero 
Ti istruirà tanto quanto possa esser per voi 
necessario, acciocché sappiate come con* 
durvi nel caso che una tal malattia pene- 
tri nella cara nostra Toscana, intimamen- 
te convinto che allorché trattasi di ma* 
kttie pestilenziali sia importantissimo che 
ognuno sappia e conosca il pericolo cui è 
esposto, poiché tanto maggiore è il nu- 
mero delie vittime, quanto generalmente 
ò meno temuta la malattia. 

1/ Il colera è una malattia nuova? 

a.* È stato sempre contagioso?) 

3/ È egli assolutamente contagioso, ov- 
vero divien tale per circostanae afiatto 
accidentali? 

4.* Conviene che i medici vadano ad In- 
contrarlo, per studiarlo anticipatamente? 

5/ Come dovrà condursi una famiglia 
per guarantirsi dal contagio , che siasi ma- 
nifestato nel paese óve abiti? 

6.** Come dovrebbero condursi i me*» 
dici, ed i magistrati sanitarj qualora la 
malattia si propagasse tra noi? 

Replico adesso singolarmente ad ognu* 
no di questi quesiti « ^ 
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t.** // colera e una malattia nuova? 

Questa malattia in genere è nota da 
tempo remotissimo; ce ne ha parlalo Ip- 
pocrale non già come di una nuova affe- 
zione, e ci ha detto che assale (juidli che 
hanno oltrepassato la prima giovenlù; che 
si manifesta con dolori di stomaco e d'in- 
testini , con vomiti e secessi infrenabili , 
perdita di voce, languore delle forze, oc- 
chi velati e infossati, convulsioni e sin* 
ghiozzo; che ne tentò infruttuosamente 
ìa cura con veratro e sugo di lenti, e che 
debbesi attribuire all'uso delle carni spe- 
cialmente a quello delle porcine, del pari 
che a (juello di alcuni legumi ed erbaggi 
slimolanti, e finalmente che è più fre- 
quente in estate che nelle altre stagioni 
delTanno. Dopo d'Ippocrate moltissimi 
scrittori medici , e singolarmente tutti i 
trattatisti hanno discorso di questa ma- 
lattia più o meno estesamente; non starò 
a citarvi i nomi di questi, perchè la lun* 
ga lista de' medesimi sarebbe per voi inu- 
tilissima, essendo sicuro che non vorrete 
prendervi la briga di consultarli , e che 
non sareste neppure nel caso di saperlo 
fare; e per lo stesso motivo pure mi asten- 
go dal riportarvi le moltiplici citazioni, 
che varrebbero a confermare quanto sono 
per dirvi sull'attuale colera. Solamente di- 
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roTvi che alcimi di qfietti Scrittori hanno 
posto tra* sintomi essenziali del colera i 

vomiti e le defezioni biliose, ciò che non 
è esattamente vero, come già aveva av» 
Yeiiito lo sfcesso Ippocrate, il quale non 
asserì giammai che i vomiti o lo dejeaia* 
ni ventrali aieno di natura biliosa nel co- 
lera; e che altri hanno trascuralo di far 
menzione degli sconcerti convulsivi, i qua- 
li non sono sfuggiti alle perspicacia ippo^ 
cratica, e che debbono consideraafi come 
essenziali al colera. Aggiungete a questo 
che que' tali autori , i quali hanno parlato 
di colera secca, hanno descritto una ma- 
lattia affatto diversa da ^nella della quale 
importa adesso occuparsi. 

U colera di cui temiamo si annunzia 
per quanto ci vien detto con improvvisa 
straordinaria debolezza, vertìgini e brivir 
di^ sentimento di fteó e di. dolore alla ro- 
eione 4ello aitnaMnao cui. ài uniscono gon* 
nezza di basso ventre, nausee, e sforzi per 
vomitare ed evacuare le fecce. Poco dopo 
vomito, e diarrea di materio sierose ver^ 
dognolé, viscide, le quali evacuazioni non 
danno- quasi tregua, e riducono in bre* 
vissimo tempo gli ammalati ad uno stato 
di compassionevole sfinimento «.Molestp 
diviene il senso d'interno calori», ìnesftin* 
guiUlola aele»^ In aeguito sopoiTvexigoao 
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gli sconcerti convulsivi cioè tremori e 
contrazioni alle dita delle mani , e dei 
piedi che si estendono alle braccia, alle 
gambe , ed al tronco. Scemano allora le 
forze del cuore, il polso appena è percet* 
libile, e la respirazione diviene anelan- 
te . Il sudore si fa viscido e freddo ; la 
fisionomìa si altera in modo caratteristi- 
co, ed annunzia prossima morte. La ma- 
lattia termina ordinariamente nello spa- 
zio di poche ore, non oltrepassando il più 
delle volte il corso di un giorno, e dopo 
le gravi molestie colle quali tormenta gli 
infermi gli riduce ad una assoluta apatìa; 
talvolta uccide quasi a guisa di fulmine. 
Se il colera si prolunga prende ordina- 
riamente il carattere di una febbre bi- 
liosa. 

Per aver detto di sopra che il colera 
in genere è noto fino da' tempi di Ippo- 
crate, non crediate già che si possa de- 
durne che questo padre della medicina 
abbia conosciuta quella tale specie di co- 
lera qui di sopra accennata, e provenien- 
te dalle Indie, poiché in nessun luogo 
delle sue opere si può neppur sospettare 
che esso ce ne abbia lasciata notizia ve- 
runa. Il colera che, ha fatto tante vittime 
nelle Indie , dalle quali per la via del com- 
mercio è penetr.ato neiroriente di Euro- 



pa, ove lui fallo e ▼& lacendò gmdiiiìma 
strfeige, può dirsi ma nuova specie di ma- 
lattìa, ed i medici soltanto nelle Indie 
orientali hanno avuto frequenti occasioni 
di ossarTarlo, poiché quivi i endemica • 
Con questo nome noi* distinguiamo quelle 
malattie, acute o croniche che sieno, le 
quali costantemente od anche ad inter- 
valli regnano in un dato paese , e che ia 
generale attribuiamo a cause le qoali ope* 
rano indfstintamente sugli abitanti di es* 
so. Ciò che forse vi sorprenderà si è che, 
fino a questi nostri tempi, i medici circa 
il colera ne abbiano saputo sostanaial- 
mente pochissimo pià di quello che te ne 
sapesse a* tempi di Ippoerate; ma essendo 
esso una malattia rara, questa loro ìgno* 
ranza 9 scusabilissima. Difatti il solo 5y« 
denhamxi assicura di aver veduto in Lon- 
dra il 'Colera epidemico' nel 1669 e nel 
1676^, OVe pure era stato osservato e de- 
scritto nel 1670 dal Willis, $otto il nome 
di dissenterìa incruenta* 
2;* Il colera è stato àempre Cùntagtosòf 
Fioatlantochè il cbfera lintitavaai» ad 
essere una malattia endemica, noi dove^ 
Tamo compiangere la sorte degli abitanti 
delle rive del Gangé', e d! quei moki eu-> 
ropèi ridìiamativi dà insaaiabile avidità 
di' ricchezze I e potevamo lusingarci che 



consumando la vita !n clima tanto diverso 

da quello, ne avendo vedulo iìnora il co* 
lera altro che raramente tra noi , non 
avremmo giammai avuto da temere, fra 
tante cause di nostra distruzione, un ne- 
mico cosi formidabile . La cosa però è an- 
data assai diversamente, poiché senza che 
se ne conosca in verun conto la ragione , 
il colera in un paese distante da Calcutta 
circa cento mii^lia, che alcuni chiamano 
Siila Dischissor , ed altri Jessore com- 
parve nell'Agosto del 1817 come malattia 
contagiosa, vale a dire divenne una ma- 
lattia capace di comunicarsi da individuo 
ad individuo per mezzo di quel contatto 
che noi distinguiamo in mediato ed iin- 
mediato, cioè o pel contatto di individui 
malati , o per mezzo di oggetti che ab- 
biano servito a de'colerici, o in qualsisia 
altro modo stati da loro maneggiati; ed in 
quest' ultimo caso ognuno intende facil- 
mente come per mezzo cioè di questo con- 
tatto mediato, possano le malattie conta- 
giose dilFondersi, e si dilFondano di fatto 
anche a grandissima distanza. 

Vi desterà alcerto non poca meraviglia 
l'apprendere che una malattia la quale 
nel corso di tanti secoli è stata general- 
mente rarissima , che solamente è stata 
poche volte osservata come epidemica , 
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vale a dire raalattia che nel tempo stesso, 
e nello stesso luogo assale un gran nu- 
mero di persone , o che diviene nkolto più 
frequente di quello che eof;Ua esserlo 9 per 
cause le quali sono comuni a molti indi- 
vidui, malattia dico, che si limita a climi 
e regioni tanio diverse da quelle che ades- 
so infesta, sia tutta ad «in tratto divenuta 
contagiosa , ed abbia £ute Be' paesi ove 
si è inoltrata strage uguale a quella ca- 
gionata dalla famosa peste del i348 che 
il nostro Boccaccio ci ha laseiato. goà 
vi? amente descrìtta ( i ) . 

Ma se fosse permesso schenare sopra 
tali materie, potrei dirvi che anche so- 
pra i contagi la moda ha la sua intluen* 
aa , poiché alcuni una volta comunissimi 
sono- divenuti inoggi rarissimi^ come per 
esempio la lebbra, altri sono aifatto estinti 
come la peste di Atene e. il Sudor Angli- 
co; in luogo di questi però ve ne hanno 
Oggi de' nuovi tra' quali il colera seadira 

oaoopani par la sua virulenza il primo 

» 

(0 n Boecaeeio cMvcle la detcrTsioiie ééh peste delta 
<|Qtiefo contehiponiMD, colle seguenti parole, che possono 
benissimo adattarsi anco al caso attuale: ce Quanti valoroii 
« uomioi, quante belle donne, quanti leggiadri giovani, 
m li quali^on che altri ma Galieno, Ippocrate o bàuculapià 
« «vrteap giadioali fMiniini, b nMllba daitnarooo co'loio 
« parati » cninpagni ed amici # che pòi la aera vegnente ap- 
«I pttaaa aaUWlìo «Modo ocoaroNo oaIR locopaaMlif 
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posto. Io quanto a' contagi in genere cre- 
do inollre netti iaulile che voi sappiate cbe 
eonqoestonome noi medici itfaateiliaino 

cose tra loro molto diverse, come rileve- 
rete (la quanto vado ad esporvi circa i 
COSI detti loro caratteri: difatti.ve ne sono 
de*febrilie de' non lebrìli^vW^ne hanno 
che si considerano come dapaei di vola* 
tilizzarsì o almeno di fluttuare nell'aria 
circumambienXe. ai corpi infetti^ altri al 
contrario àono indnbiUteniìHlia incapa^ 
di un tale volatiliaàatne^to; aknni .ci asr 
salgono generalmente una soia-volta ne) 
corso della vita, altri ripetutamente; al- 
cuni sono per così dire perpetui e costanr 
ti altri accidentali e transitori; alcuni non 
tono capaci di comunicarsi nei loro primi 
stadj , ma solamente nel loro progresso ; 
ve ne hanno alcuni limitati .in certo mo- 
do dall'età, poiché rarissimamente ci affip 
salgono allorché siam fatti adulti ; il nia|^ 
giormumero do'ooiila^ *non''Atvcdkidltìca 
da una specie di animali all'altra; talvolta 
però» sebbene non comunemente^ una 
tale cottmnieaaione accade; alcuni final- 
mente non possono inlrodnrsi nel nostro 
corpo, se non ne trovino escoriata la su^ 
perGcie, mentre che altri s'introducono 
cosk nascostamente che non sappiamo di» 
acoprirne in vcrun modo la' toacem; * 
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Ciò premesso, spero «he ancor ?oI in* 

tenderete come realmenle col nome ge- 
nerico di contagi , noi eifettivamente ia- 
tendiamo di accennare delle cause mor* 
bose che non hanno tra loro a comune 
altro che la proprietà di cagionare dello 
malattie conuuiicabili pel contatto me- 

, dialo o immediato, ma che probabilmen- 

te molto diversificano se si considerino 
nella loro ìntrinsichezsa. Comunque siasi 

» pertanto della dottrina generale de' con* 

tagi, che non è qui luogo di sottoporre a 
più minuta discussione , sembrami però 
di potere con ogni sicurezn assicnraro 
che il colera non sia staio sempre una " 
malattia contagiosa, ma che anzi, unica* 
mente in paesi da noi assai remoti , e da 
circa quattordici anni in qua e non pri* 
ma, per quanto in generale sappiamo, es*. 
so abbia acquistato un eari^ttere coA &• 
nesto. 

3.* // colera è malattia assolutamente 
contagiosa, o^f^ero dmm tale per drca^ 
stanze accidentali^ 

Il nostro Cav. Palloni , che tanto aveva 
meditato su' contagi , era di sentimento 
che si dovesse distinguere il contagio prò* 
priamente detto, da quello che egli chia* 
inava infissione, intendendo di signtfioare 
con questo nome ogni malattia Cabrilo 
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epidemica^ eiìdemica, o sporadica (ma* 
lattia cioè la quale non assale che un in- 
dividuo alla volta o anche più individui 
ma isolalaroente ) la quale possa alterare 
talmente i solidi ed i fluidi del corpo urna* 
no da divenire injeziosa , vale a aire ca- 
pace di comunicarsi da individuo a indi- 
viduo, e credeva a modo di esempio che 
quel tale esito deir infiammazione che si 
ccHiosoe col nome di gangrena di Speda- 
le, le dissenterìe putride, e forse anco la 
tise ne'suoi ultimi periodii sieoo appunto 
malattie che senza essere esseoziaimente 
contagiose possano però in alcuni casi 
divenire malattie comunicabili ^eì con» 
tatto. Ma siccome il colera non e essen- 
aialmente febrile, converrà forse esten« 
dere anche alle malattie non febrilii la 
possibilUè di JÌ #eaÌ R emuagjesepeifj aaiisji 
e circostanze non ancora a noi ben note, 
ma pure contingibili, I veri contagi se- 
condo il Palloni medesimo sono prodotti 
specifici e sempre identici» che anco senia 
la presenza del malato , o del loro fomite 
originario possono sussistere, e propagar* 
si, ne sono già effetto di cause comuni» I. 
^ contagi secondo il nominato autore sono 
In certo modo paragonabili o a' semi delle 
piante, o alle uova degli insetti^ capaci 
appunto di conservare come quelli per 
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un tempo più o meno lungo la loro atti- 
tudine a riprodursi. 

In quanto a me sembra assai ragione- 
vole di iimmeltere col Palloni che questa 
dili'erenza tra infezione e contagio sussista 
di fatto, ma che la pochissima cognizione 
che abbiamo de'contagi, che sono la parte 
più oscura della nostra oscurissima arte, 
non ci permetta ancora di stabilirne con* 
venientemente la diiferenza caratteristica. 
Comunque siasi però di questa discussio- 
ne teorica, credo frattanto di potervi as- 
serire con sufficiente certezza che il co- 
lera non punto contagioso nelle Indie 
orientali prima del 1817 sia divenuto in 
seguilo contagioso, nel modo stesso forse 
pel quale divengono comunicabili negli 
Spedali varie malattie in conseguenza or- 
dinariamente o delTammassamento degli 
ammalati, o del soverchio calore atmo- 
sferico, o della corruzione dell' aria, o 
finalmente per circostanze affatto fortui- 
te, le quali si considerano comunemente 
le più atte a favorire la dillusione delle 
malattie di Spedale . 

Per esser ancor più persuasi della na- 
tura contagiosa del colera, mi sembra che 
sia da valutarsi non poco il seguente ri- 
flesso, cioè; i medici, allorquando deb- 
bono abbandonare una opinione da loro 
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recedentemente abbracciata, ovvero deb- 
ono andar d'accordo di un nuovo fatto, 
sono in generale i più recalcitranti ragio- 
natori che si possano trovare; se adunque 
i migliori medici inglesi che hanno eser- 
citata l'arte loro nell'Indie, che sono me- 
dici nuUadimeno ancor essi, hanno per 
la maggior parte convenuto che questa 
malattia abbia cangiato natura, e sìa ora 
divenuta contagiosa, sembrami di dover- 
ne inferire che ciò non sarebbe accaduto 
sa il fatto della sua dilTusione non fosse 
incontrastabilmente e fino all'ultima evi« 
denza dimostrato. 

Sappiate inoltre, acciò possiate formar- 
vi un'idea delle nostre stravaganze che 
alcuni medici sostengono tuttora, che la 
peste bubonica , e la febbre gialla non 
sienoneppur esse contagiose; ma qualora 
si volesse concedere che tali malattie fos- 
sero soltanto epidemiche ( giacche tali si 
dicono anche dagli anticontagionisti ), 
come a modo di esempio potremo noi 
Toscani credere fondatamente che la pe- 
ste bubonica non si manifesti da due se- 
coli in poi in Livorno, non già perchè le 
regole sanitarie sono scrupolosamente os- 
servate, ma piuttosto perchè la costitu- 
zione epidemica non sia stata giammai 
tale in si lungo corso di tempo da far 
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comparire come epidemica V anzideltà 
mali^tia, mantre d'altronde è notissimo 
cbe ae' paesi ove si trascorassero le can^ 
tele che- si usano ne' nostri Lausaretti , &• 
cilmente s* introdurrebbe questo conta* 
pio? Diiaiti nell'anno i8i5 la peste bu* 
Donica per mezzo di una balla di cnojami 
s'introcnisse in Noja, Città del Regno di 
Napoli, ma quivi essendo stata fortunata- 
mente riconosciuta come peste bubonica 
fino dal primo suo manifestarsi) fu con- 
tenuta nel suo angusto recinto, mercè un 
rigorosissimo cordone militare, cosi vigfr 
lante che senza verun riguardo si sacri* 
fico la vita di un Sacerdote, e di due 
soldati che aveano infranto i regolamenti 
sanitari* Se in N<^a adunque la malattia 
fosse stata epidemica, queste severe mi* 
sure a che cosa mai avrebbero giovato? 
a nulla; ed il fatto dimostrò preoisameate 
il contrario , poiché furono efficacissimo 
a guarantireilimitrofi paesi dall'infezione 
della peste orientale. Ciò che pure ac* 
cadde a Livorno nell'anno i8o4 mi pare 
che dimostri inoltre che la febbre gialla 
è contagiosa , con tutta quella ovidensa 
. che possiamo pretendere e sperare nello 
cose fisiche, poiché fintanto che gli ordi* 
narj regolamenti sanitarj furono scrupo* 
losamenle osser? ati io quanto alle |uro* 



Digilized by Google 



.«7 

v«nienze immecliale e mediate dall' Amo* 
rica , nun si vidde giammai in Livorno la 
febbre gialla; rallentale un poco le cau- 
tele Bii oggeilo di favorire il cooMnercio 
colla Spai^na, comparve qiiesia malattia, 
e fece uu certo numero di viuinie. Rista- 
biliti (ino dal i8o4 ^ii antichi regola- 
menti sanilarj non si e più. ve4ata Ja £»b« 
hre gialla nel Porto sovranominato« 

Quel più che rai^ionamlo ^ o fora' anco 
sofistic.iudo, potrebbe porsi in campo cir- 
ca uuu tal questione ^ sarebbe il dubbio 
che tanto il colera , quanto la febbré^giaiUi - 
aieno malattie le quali non abbiano tutti 
i veri ed assoluti caratteri de' contagi, ma 
che però in cerle circostanze che non 
Sappiamo determinare, e sulle quali non 
sappiamo neppure come influire, sejbber 
ne non k>freauflpt#nMiit»e6Foi togib i t t #' ^jl» 
ventanno malatlie, come diceva il Pallo- 
ni, (i infezione ; ina questa sutti^hezza me- 
dica n voi non importerà giran latto r giao» 
che dee bastarvi dj. sapel*e che esse , an? 
eorchè non costantemente ed assoluta* 
mente contagiose, lo sono però assai fre* 
quiìentemente , che sono capaci di fare 
gradissimo stragli perchè la^pmdenia fi 
peffimada che bisogna ri guardarle^ .i^omo 
contagiose nella pluralità dei caii . 
-^A Biti:^eUoBa9 ove per la febbre gialla 



|iériroiio più di teniitettemilà persom, 

sono ora pochi anni, a Mosca, ove rile- 
Tanie è slulu la morlaliià cagionata dal 
colera nello scorso aimo, i medici questio* 
nano lullora sulla Datura conlagiosa o 
epidemica di tali malattie, e tra le altre 
prove della loro indole epidemica addu- 
cono l'insufficienza de' cordoni sanilarj; 
ma chiuncpse abbia fior di senno debbo 
essec persuaso che questi cordoni non pos* 
sono mantenersi con tutto il conveniente 
rigore ad ogf»elto di isolare un paese in- 
fetto da contagio, a meno che trattisi di 
un luogo assai ristretto, come accadde 
appunto nella sopracitata citlÀ di Noja; 
mn alloiquando questi cordoni debbono 
servire di limite al contagio tra provincia 
e provincia, tra slato e stato 9 è fisica* 
mente impossibile che sreno mantenuti 
colla necessaria t igilanaa , cosicché que- 
St' osservazione a parer mio nort prova già 
ri nsufiic lenza de' cordoni sanitarj contro 
i contagi , ma dimostra unicamente rim^- 
possibiliti di stabilirli, a meno che si ab- 
oia un corpo di centomila uomini ben 
disciplinati per ogni cento miglia di con- 
fini che si abbiano da guardare. 

Credo adunque indubitato in quanto a 
me che ti colera sia una malattia confa» 
giosa, la quale ha acquistato e tuttora 
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vmiktìmt no tal calcitare ^wc^^1^o>l^^^lf 

aifalto Ì£i;note ed accidenlaìi. 

4»* Coiis^icne che i medici vadano ad in- 
contrarlo per studiarlo anticipatamente? 

% lodevoiissimo lo telo di aoe' imdici 
filantropi» che spronali da caldo amore 
dell'arte sonosi affrettali di andare ne* 
paesi ove infierisce il GOÌ«ra per studiarlo 
eoo ogni possibile esatieua, lusiogandoai 
di pott*r scoprire quale possa essere il me* 
toflo curativo il più^ adatlalo contro ^ue- 
Sto flagello. t 

Essendo il colera^ una malaUia che di 
recente è divenni» ee«ilagìosa, non pos^ 
alamo aver lusinga aìcnna che i rimedj , i 
quali sono siali impiegali dai medici allor- 
quando essi r hanno curato come acci*? 
dentale e raro, possapo darci un^nprma 
valipUMIe pér p^p^ppi^ 
presente. Contro te«iniilHtie contagiose 
in generale, escluso il vajuolo arabo, per 
garantirci dal quale non possiamo far air 
irò che suscitare un preventivo processo 
morboso e contagioso ancor esso, cioè 
l'inoculazione (iti vaccino, non possiamo 
fare COSd alcuna che sia veramenle diretta 
a combattere o superare la malattia. Tut* 
4o quello che il medico può far^ in ai* 
mtli casi, altro non è che una cura pura^ 
inente siatQmatica . Con qt^esLo nome noi 



dislingiiiamo quella che non essendo atta 
a vincere la causa morbosa , limitasi a com- 
battere mei»lio che può i priiìcip.ili scon- 
certi che olFre la m.ihutia nrl suo anda- 
mento . Le complicanze nelle malattie 
conlasiose sono e debbono essere mollis- 
sime; sono esse una conseguenza neces- 
saria della varietà de' climi, delle stagio- 
ni, e di (piella de* temperamenti , eia, 
sesso, vigoie ec. dei^li individui sui cpiali 
opera il contagio. Qualora voleste diu vi 
la briga di percorrere l'istoria anche di 
un solo contagio, ma in epoche diverse, 
trovereste che i metodi commendati sono 
spessissimo jdFatto opposti tra loro. Non 
supponete già che cpiesto dipenda da una 
di (pielle tante allucinazioni cui va sog- 
getta la mente umana , o da una di quelle 
preoccupazioni di animo, per cui non 
distinguiamo più gli oggetti abbenrhè 
esposti nella loro più chiara luce. Non 
dovete credere neppure che abbiano er- 
rato que'tali medici che hanno vantato, 
per modo di esempio, il salasso in un tal 
contagio, o quelli che lo hanno biasiina- 
to ; in quanto a me credo che probabilis- 
simamente avranno detto bene e gli uni e 
gli altri, ma che ciò sia avvenuto perchè 
il contagio ora abbia assalito una popo- 
lazione che trovavasi disposta a malattie 
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indole inflammntoria , ora abbia mole- 
stato una popolazione che era in condi- 
zioni lanto tliverse da dovere risentir dan- 
no dal Salasso medesimo. 

Il fallo qtii da me citalo è notissimo 
a tulli i medici, e sembrami che si rin- 
niiovi anche nel caso alUiale. Difalli sap- 
piamo che a Mosca infierì il colera nel 
decorso anno, infierisce ora in Gallicia, 
in Unylieria ed alirove, ma sappiamo pu- 
re che ne quivi, nè ne' luoghi preceden- 
temenle visilati dal colera si è saputo 
trovare un metodo veramente efficace 
conlro tal malattia; una lale inefficacia 
dei rimedj non è già una mia opinione, 
ma è indubilala perchè dimoslrata dalla 
morlaliià, di modo che nè i me<lici russi, 
nè i tedeschi che hanno sludiato e stu- 
diano il colera in Euiopa, nè j^T ini»lesi 
clie da varj anni lo sludiano nelle Indie 
hanno per ora imparalo altro che a<l adot- 
tare quella cura sintomatica che mitiga 
per quanto sia possibile i principali scod- 
certi che uìoleslano gl'infeimi, di mano 
in mano suggerita loro dalla proj>ria espe- 
rienza e criterio , ma certamente ninno 
di loro azzarderebbe asserire che questa 
cura debba essere assolutamenle la slessa 
anche in progresso di tempo, e molto 
meno che debba esser la stessa in diver- 
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•o paese; i aan probubUissimo che- iu 
•Urocliina,ed in «Itri soggetti un ul itte« 
lodo, -che non dirò curativo ma almeno^ 

innocente, debba afFaito Viiriarsi, e deb» 
ba cedere ii luogo ad una cura più o 
mano diversa. 

' Non crdo che |M>S8a ia»pmtaRvi ch'io vt 
deflcriva*niiiiotamenÌe il metodo curativo 
tenlato contro il colera contagioso, poi- 
ché non vorreste uè potreste sicuramente 
azxardarvi a curare una malattia di tal 
fatta, non avendo akra dottrina cbe^ueK 
la che potreste ricavare da una min let- 
tera, ove ho trascurato la minuta descri- 
zione della malattia , persuaso che a voi 
iMsti in sostanza di sapere obe vomito o 
dianrea non frenabili; con sconcerti con* 
vulsivi, polsi deboli, e morte talvolta pron- 
tissima, sempre che sia escluso il sospetta 
di 'avveleoameoto^o di attivissimo purga* 
tòro ydostitttisoono ti tolerà. Siulladime* 
mo aeciooohe abbiale tona qualche noti» 
sia anche di questa comunque imperfet- 
tissima parte delle nostre cognizioni mi 
linuterò ad accennarvi ciò che piùcomu* 
woiènte ostato praticato contro ài esso, . 
i» Alcjnnri. di que* medici -che .^hkIo»o o 
sognano di vedere ovunque inQainmazio-^ 
ni, hanno . creduto di- dovere pi^escrivere 
In^o^ècwaìoBfcaaaigwgneìenn -jiocionM nsi 
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sentimenlo-cli straortliMrio indeboliiMii-^ 

to 6 di spoMfileisa è uno de' primi sinliH 

mi a inanifestarsi , molli hanno credulo 
che non convenga il salasso; ed in. Varsa- 
▼ia ci assicurano difviui che generalnent^ 
non. sia slato punto olile. Pei>eiò a man» 
che delle circosianze affatto individuali 
ci persuadano della convenienza di agire, 
diversamente^ i più de' medici consiglia'^ 
no ad astenersi dalle^evaonaMpi aaogui^ 
§ne . Altri però (tion » ai : ama^lmtlaii -al 
salasso o alle sanguisughe, ma vi hanno 
aggiunlo Tuso del calomelano come purr^ 
galif o; dazione irriianle dì qùesio.iBedU^ 
caiaenio non è perc^ sembrala lopporiuHi^ 
neppurr essa nella plnroliti de^tsasi. Sj< 
denham nella c(»lera epidemica ordinava 
copiose bibite di lacqua caldiifiedi il suo^ 
laudaiMi ié vdose non ; p« rrt»» i aagii wi i iumi i 
curano madieir4a4iMl^«faer'Cpiesl04 meUBi^ 
do è assai difficile a porsi in pratica ^ poi-* 
che l'oppio in piccola dose nuoce , in 
quantità. generosa può avvelenare; niuna 
però contrasta V utilità >deUu» tauidelle»' 
Q0|iioae bevande acquose » Un r.lala^ «Dot"? 
lor Leo ci assicura adesso che e>:li in 
Varsavia adopra d laagislero di bismuto^ 
aiUiflose di ire grani luntto-: ad un poco 
di'SuetlMroogm due o Ire orev>£i bete» 
4èU' infusione di foglie di melissa^ ed ab 



lorquando è fbriissiino il dolore della tna^ 
ni e d«' piedi fa strofimre queste perii eoir 

ammoniaca catlSlica, e ilo <li ani^eli^ 
ca composto, e riscaldato nella propor- 
aiooedi sei ooce di questo ed ma dei pi*i* 
ino, coottottandoletregagfani seocoorra 
anebe per 48'ore, fintanlrji^hé eioè^i fale- 
cia più copiosa la secrezione delle orine- 
Qualora 6Ì avvede di iadiij di saburre ga- 
striche UDlsce ad ogni dose del suddetto 
bismuto tre grani di rabarbara torrefai* 
lo. Il deiio medico ci assicura che con 
questo metodo non perisce neppure un 
ammalato di colerai « ma io non posso fa* 
cilmeute adattarmi a prestar fe<le ad «ina 
laleassentiotie; se il miracolo annunaiato 

dal Dott. Leo accadesse (h fatto, sarebbe 
unico neir Istoria de' contagi , ed oltre 
di ciò trattandosi di tm metodo facile a 
pralìcafti, non vi dovrebbe-esser pità mor- 
udìià pel colera, altneno negli Spedali 
Pollaccbi^ ciò che non f;appiamo che sia 
accaduto almeno fino ad ora , anzi dicesi 
•be il metodo suddetto pimti<:ato in Un* 
gheria « sia 'rìiisoito. foeivo • Il Doti. Re^ 
Teillé Parise ci ba fiilto noto che in Ba- 
tavia ove frequentemente si fa vedere il 
colera « esso si cura inoj^i con coiiQden^ 
aft e labilità non ordinaria^ servendosi di 
ttaajaisHHra di duo paali«di cssaftca^oalf» 
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conialo ( come egli dice) di menla. ed una 
p.irledi hnidano. dandosi <li essa una cnc- 
chiajala iìn lavtdu ri peUilnmcnte (|uanta 
sia necessario per oli enere la caliiia de' 
sinlonii, e premesso sempre che (jueslo 
niedicanienlo possa amministrarsi nelle 
prime Ire ore della malallia. 

Desidero sinceramenle che il metodo 
del Doli. Leo, e (jiiello che si |)ianca a 
Balavia riescano di quella eflìcacia della 
* quale si vantano, ma per ora non è a mia 
notizia che ciò sia avveiiulo, e mi cun- 
fermo nel credere ch(* i medici che sono 
andali ad incontrare il colera merilevoli 
di noni sincero elogio , non avranno ahro 
Tanlai»i»io che quello d'imparare a Cono- 
scere alitici pai .lUìenle la lìsiononria del 
colera contai;ioso, ciò che pulrà essere 
nlilissimo per deciderne opporiunamcnle 
air occasione. 

5.* Come dovrà condursi una famìglia 
per gtiarantirsi dal cofitni^io che stasi ma' 
nij instato tìcL paese ope abiti? 

' Chiuiupie abbia senno deve esser per- 
suaso che è impossibile guarani ire una 
proviiicia dal fl libello di un contagio , 
ognìvolla che cpiesii sia ditFtiso in una li- 
nnlrot'a , perchè'^on verrebbe riie ogni 
l'el.i/ione commerciale, e di rpialsi voglia 
altra specie che interviene tra V uuu e 
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l'altra per la via Ai lerna.9 foaae assoggeC* 
tata a qoelle stesse rigorose cautele alle 

quali si soltopongono gli uomini » e le 
mercanzìe che s'inlroducono per la via 
di mare, ciò che assolutameoie oltrepaasa 
i limiti di ogni possibililà. 

Un padre , di famiglia premuroso dee 
dunque ancor che Srtp|)ia esser lontano 
tullora il contagio che luolesu la Russia ^ 
la Polonia, e l'Ungheria ^ dee dico imi- 
tare Tanti veggenu de' Governi «e temere 
che nella guisa stessa che il lifo conlagio' 
so diiirisola di Walcheren in Zelanda, ove 
ittcomiociò nel 1809, andò successiva* 
mente percorrendo tutte le varie parti 
dell' Europa , cosi sia assai probabile che 
lo stesso debba accadere del colera at- 
tuale • Se adunque questo timore sfortu- 
natamente si avvererà^ credo importante 
che ognuno debba essere istrutto delle: 
principali regole sanitarie, ed esser con- 
vinto che se egli non sottopone la sua 
famiglia a queÙe severe cautele che si 
usano ne'Laaaeretti, egli non potm lu* 
singarsi di andare immune dal contagio.- 
In queste coni ingenze , come in mollissi* 
me altre imporla di esser convinti che 
le meue^ misure non ^rvono a nulla; 
convien dunque o fare iutto quello che 
'è neoessarto tarsi « ovvero Imitare i moa-. 
^ulmaai, e non curar punto la vita. 
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U indi8|»eii$abile. prìmiermenle che 
un» famiglia nel caxo dì jconln^io inter* 
rompa ogni relazione colle altre . Se abiti 
inCiuàf poi là più ulilmeute riiiram m 
Campagna y e quivi ne la sua abiiaziona 
évrà un recìnlo< fnurallOt'iLpeiìfeUo iaiak» 
méntosarà più facile, più salubre, e me«^ 
no incomodo . In priino ltioi»o si dovia 
approvvisionare la casa, non dico v^ik 
eonie una Fo«*tèS8a ohe 4ithbit «osl^net** 
un? assedio» nw cai>ta«enle« Mwlni «tnor 



bisogno vi sarà ili oggetti , e di alimenti 
provvisti dal 'di fuori in tali circostanze,' 
tanto meglio sarà . Per qne' cibi, che sm 
Mdiapensabìle di prévtedere^giiaiMnalmènni 
i!e abbiale una persona incaricata di lale 
ingerenza, la quale ne f.iccia ac(|iiislo o* 
gni mattina, tanto soUecUamenle quaoio 
8i«d pU8a»bile«B0c!roecfai y n> n i ià yf*^ 
no stati 'mapeggiati pre<HwJwi l(M ae n te day 
gU • altri eonipVatori . Le proirvisioni alt** 
menlarie prima di esser toccale da veruno 
d«ila fi|iniglia «ieuo. immerse in un gran 
T«ao pièno di «equa: (rridda^^^ daKcfuliIe 
qiMsla possa acol«re senìé<'4ÌlM!«MÌ' iiecM«» 
sario toccarla, e si torranno da questo 

r^'mr-- . »: ■ i ' ' .V^r-:'..'» ^if in i 

' Vt^ Uicqua ca1ìRt0?ina , ovvero acMMMl^StirtècIo o cò# 

acidi mtrterali meriterebbe la pieffri-nsa, ma non piibado- 
prarsì p«rcbè altererebbe più o meno gli aiimciy^ elle vi ^* 
■hauÉMfO fik o meno luogamcnle inimerair - 'i> ■'I 
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^aso allorqnando'qiiesHi ne sia convenian* 

temente scolata . La persona incarieata di 
tali provviste non ponga giaiQinai il piede 
Mir interno della casa, e sta da voi con- 
siderata come queUa appunto che più fisi* 
cilmente di ogni altra può arrecarvi il 
contai^io. Se sarà indispensabde che talu- 
no della famiglia esca di casa., procurate 
di farlo da voi medesimo , poiché npo 
dovete contar troppo sull'altrui pruden»* 
za, ma unicamente sulla vosira; e se in- 
dosserete una sopravveste di talFeltà, o 
lela incerata', non potrò che lodarvi « 
gualmentecbè se preferirete allora gli a- 
hiti di seta a quelli di lana, o in difetto 
quelli di lino o canape. Evilale in tal 
Caso, e ad ogni costo i luoghi airoUali 
da gente, pnichè se vi poneti? in ca«oda 
Bon potere facilmente evitare il contatto, 
vi esporrete sempre ad un qualche ri« 
Schio più o meno grave. Pel nìotivo me- 
desimo intenderete di dovere evitare pre* 
■ittrosamenle i Caifé, i Teatri e perfino 
le (Uiiese stesse, specialmente quelle ove 
concorrono molti devoli , e quivi slare* 
te, qualora non possiate assoliiiamenle 
farne a meno, in piedi ed a nulla appog- 
giato» Convengo pienamente che in tali 
eireostanze -piò che in altre si debba ìm* 
plorare rajuio delia. diviaa.Prpvvidcos^a, 
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ma per quaoto sta possibile, si faccia ciò 
nella propria abilasione, anziehè freqtien* 

landò 'i sanluarj destinati al cullo del- 
rOnnipotente , ove anderemo nulla più 
dì quello che il più stretto dovere di re*' 
ligìone richieda* Gli oggetti di vestiario 
che potrà occorrervi di provvedere in 
questo tempo, j)rima di esser toccati do- 
vranno rimanere esposti per circa una 
venlitia di giorni^ almeno sopra delle fu* 
ni all'aria liberavi se si potrà a quella 

del calorico; qualora la natura loro lo 
comportasse si potrebbero ancora espor* 
re a' 'Vapori di zolfo in combustione, ov- 
"vero a quelli del gaz cloro* I denari che 
riceverete sieno pure tuflTati in aceto pri* 
ma di esser toccati , non già perchè la 
moneta possa esser facile veicolo di con» 
tagio^> naa perché pu o t « a ia al e t f a n iim $ mfm 
Tantame che "vi^éderiseer* ìu vitto sia di* 
screto in quantità, di facile digestione 
non esclusivamente vegetabile o anima- 
le , ma misto ; non si abusi di bevande 
lermentate ; -sia moderato il godimento 
de' piaceri venerei, ed allorquando si 
usino tutte le anzidette cautele si viva 
per quanto sia possibile tranquilhnnente, 
quasi sicuri che le precauzioni anzidette 
qualora sieno scrupolosamente osservate 
-possano essere soffioieniissime a pieser* 
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TAE-ci dal contagio. La quiete dell'animo 
è un gr.'tn preservativo contro ogni sorta 
di maluttia , non escluse la contirgiose i 
per evitare la so¥erchia afflistone proibì* 
te, per quaiilo sia possibile, che si purli 
della malaitia dominante, e polreste in 
tal caso imitare la condotta di un Signoro 
mio compatriotlo, il quale, interrogando 
ogni mntlìna le persone del sno serviato 
])er superne le novità correnti in paese, 
ie congedava qualora gli arrecassero nuo- 
ve triste, abbencbè vere, gioccbe egli 
pretendeva, un poco stravagantemente 4 
vero, di non s'ipere altro che le notizie 
O fauste o ridicole. Non Irascniale di 
prender con mollette di f^rro le lettere 
che vi saranno dirette f tagliatele eoa 
lunghe cesoie senza toccarle, apritele 
destrnnirnte ed esponetele all'anione de* 
vapori di zolfo in combustione, tagliate- 
ne il sigillo se questo sia fatto con ostia^ 
e bruciatelo perchè potrebbe essere stato 
bagnato dalla saliva di persona infetta • 
Le biancherie della famiglia sieno lavate 
in casa, e sarà pure utilissimo che in casa 
parimente prepariate e ciiociate il pane 
necessario. Mantenete inoltre scrupolosa* 
menle pniila e ventilala la casa, poiché 
dovete esser persuaso che contro i con- 
tagi il miglior metodo ctu*aliso si riduce 
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a queste tre sole cose: cioè pulizia , vea- 
tilazione e isolameDlo. 

Nel darvi questi suggerimenti che ere* 
do più che sufficienti al bisogno debbo 
prevenirvi che manca loro la saiii^ioue 
dell' esperienza, vale a dire non posso 
4SS9€r cerio che possano con ogni sicu» 
rezza servire, a guarantirvi dal contiigio 
del colera, come sò che valgono sicura- 
mente contro quello della peste buboni- 
<;a, e della febbre gialla; nè sò neppure 
ae queste misure sieno tulle assolutamenp 
te necessarie^ o se ve ne sieno delle su« 
perflup . Siccome però non sembra che il 
contagio colerico sia più facilmente co- 
municabile degli altri sunnominati vi i 
ogni probabii lusinga che queste cautele 
debbano esser sufficienti, forse anche esu- 
beranti , per preservarci con ogni sicu- 
rezza . 

Mon azzarderò neppure di dirvi che il 
contàgio debba assointamente dilFondersi 

anche fra noi , poiché non ignoro che la 
peste orientale la quale tante mai volte 
Jba devastato l'Euro pa, ha risparmiato tal- 
volta alcune provincie, senza che se ne 
aia conosciuta con ogni evidenza la ra* 
l'ione. La nostra Toscana spesso ha sof- 
ferto meno degli altri stati per gli scon- 
volgimenti politici di £uropa; nonsareln 
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he improbabile e giova sperare che immm 
avere Ih stessa fortuna in questo disastro 
di pubblica salute. È inolii*e probabilis* 

simo che l'ai^iatezza colla quale si vive 
ira noi 9 e la buona cosuusiune ,Jcl mag- 
ffiov numero delle abiiazioni varranno a 
fai; si che la malattia la cfoale dobbiaifto^ 
nostro mal£;rado temere, abbia minore 
opportunità a cliiiondfisi tra imi, aii'/jchè 
«hruve . Ciò che però non azzarderò di 
prognosticare sarà che il colera debba 
esser più mite tra noi che in altri paesi 9 
poiché aluo è dire che prohabilissiina- 
niente minore sarà il nuuu'ro degli am- 
malati, altro che più mite debba esser la 
malattia, e molto meno azzarderei di de- 
cidere se t contagi debbano considerarsi 
come un "astilo della Prov viden/.a , ov* 
vero un bisogno dtfil' economia della na- 
tura , poiché non credo che questione 
cosi grave possa sci o<^li ersi facilmente col 
nostro limitatissimo intendimento. Co^ 
muiu|ue siasi di ciò send^rami |>rudente 
con^iigiio quello, di vaier>i di tutti que' 
mc^zzi che sappiamo essere in generale 
efGcaci a sottrarci al pericolo di cosi gra- 
vi e micidiali malattie* 
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' 6/ Come dovrebbero ikmdursi i medi^ 
ei, ed i magistraA sanUarj qualora la 

malattia si propagasse tra noi? 

Que'governi, i quali nella loro saviezza 
hanno giudicato opportuno di procurarsi 
sollecite ed esatte cognuioni del colera ^ 
sanmiio probabilmeille non meno prema* 
rosi a stabilire con ugual sollecitudine 
delle magistrature sanitarie • I vantaggi 
che da queste si son potuti ritrarre in al- 
cuni casi particolari sotto notissimi net 
l'Istoria medica, poiché ove essi sussisto- 
no con buoni regolamenti sanzionati dal* 
l'esperienza hanno potuto talvolta sor* 
prendere direm così delle malattie conta* 
giosenel loro primo svilapparsi, anche in 
Città popolatissime come ripetutamente è 
accaduto appunto a Marsilia ed a Londra» 
ove si ò tatw pK a^ in trodotte ,<.la; peste bu- 
bonica ma setisÉ ohe la popolasione di 
queste cittì né sia stata avvertita , e con* 
seguentemente intimorita, e senza che sia 
abbisognato d'interrompere le loro re- 
lazioni commerciali, vantaggio incalcola- 
bile in paesi ne' qaali il traffico occnpa 
il maggior numero degli abitanti . Que- 
ste magistrature debbono primieramente 
stabilirsi nelle città, perchè quivi più elle 
altrove è facile che si diffondano le ma- 
latlie contagiose; ma non dofrema gii 

5 ' 



trascarar ponto le oatàpagné , perche nep- 

pur queste ne vannó ifnmiini • 

Anche fuori del caso di contagio cre- 
derei ulilissimo che ogni ben regolalo 
governo potesse conoscere , appunto col 
mezzo di tali magistrature , quali sieno le 
malattie che più frequentemente molesta- 
no le varie popolazioni, quale sia l'indole 
predominarne di tali affezioni , e quanta 
precisamente la mortalità»^ acciocché non 
semplicemente per (ama, ma con ogni 
possìbil certezza, si sapesse costantemen* 
te se la pubblica salute vada miglioran<* 
do. o deteriorando. Per ottener ciò meno 
difficilmente e con maggiore esattense 
converrebbe in primo luogo che i regi- 
stri delle malattie , e de' loro esiti negli 
Spedali fossero tenuti con maggior diii* 
genza di quello che generalmente si fac* 
eia, e converrebbe pure che tutti i me- 
dici fossero assolutamente obbligati a dar 
nota ogni tanto tempo delie malattie da 
loro curate, e dell'esito che queste aves- 
sero incontrato • In caso di contagio è di 
assoluta necessità che questa nota sia ri* 
messa giornalmente da ogni medico al 
magistrato di sanità, poiché lo stato della 
salute pubblica debbo allora conoscersi 
giornalmente, né si ricaverebbe già dalle 
notizie che ogni medico potrebbe singo- 
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larmente somministrare, ma unioamente 
dal conoscere in totalità il numero e Io 
Siala degli infermi; dtfalli potrebbe darsi 
il caso che un medico avesse un minor 
numero di ammalati, o un maggior nu-' 
mero di guariti, e. creder perciò la ma- 
lattia in diminuzione^ , mentre essa fosse 
soslanzialmenle in< aumento , sia pel na* 
mero delle sue vittime, sia per quello de- 
gli individui che prosegua ad assalire . 

Sarà importante al sommo^ di stabilire 
degli Spedali di osservazione , ne^^cpali si 
ricerano le persone* auHe quali cade so- 
spetto di contagio; che tutti sappiano che 
quivi si mandano unicamente gli infermi 
sospetti, e che con vigilantissima pautela 
si allontanano quelli ne' quali si manifesta 
il contagio. Oltre di ciò, se non sia pub- 
blicamente notorio che il magistrato di 
sanità sia. scrupolosissimo circa all' ordì^ 
nare che i soli ammalati di contagio sia* 
no quelli che meramente sono traiporlali 
negli Spedali destinati a tal' uopo , ne in- 
sorge diffidenza, gli infermi si occultano, 
ed ìLcontagio intanto sempre più si pro- 

1>aga' cotor|[randisaimo:dannp detta popò* 
azione. ^Siccomà inoktÌB ogni jfl^&viouo 
che si ammala in tempo di òontagio^ o 
ne teme eccessi vaoieote, ovver9 si lusin- 
fa di'Wppo di:-«!MiirtWet|M^ 
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Irò incomodo, è di assoluta neoessilà che 
il magìitirato aanitario abbia de' aoedicft 
probi olirò ogni dire, destinati a giadi* 

care di ogni malaitia che accidentalmen« 
te comparisca, e sulla quale cada il ben* 
che menomo dubbio. 

Un errore del quale vi awertOt e che 
molti hanno commesso, si è quello di ere* 
dere estinto il contagio, mentre non è al- 
troché sopito i cosicché prima di credere 
che Teramente sia distrutto ogni germe 
di conta&io , procorale di esser certo che 
almeno da sei settimane in poi non vi sie- 
no in paese indivìdui afTetli da quello, e 
che il Governo abbia fatto invigilare quan- 
to sia possibile per distruggere^ogni ger- 
me del contagio medesimo ne' luoghi , ove 
sono stati individui ammalali. 

Non starò ad indicarvi minutamente il 
contegno de' magistrati sanitarj , nè quello 
de' medici in caso di contagio; diro iuut 
camente che i primi debbono essere pro- 
bi, avveduti e severissimi, i secondi istrui- 
ti, giudiziosi e veridici. Qualora poi la 
riputazione di cui godete facesse si che 
non poteste esimervi dal far parte di une 
magistratura sanitaria, allora piacendovi, 
mi sarà gratissimo potervi dare delle istru*. 
,ùom in proposito. Il vostro criterio fral^ 
iwio vi éuggenri^ di aou.valeirfi di nMr 
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nm necReo wkhU Mtlo la sua cara 
indiTidui affetti da eolara, poiché egli 

forse più facilmente di un altro potrebbe 
apportare il contagio in casa mostra; con- 
^Terrebbe piottotio abba||^iiai*si alla pro- 
irida natura che ordioariamenta £bi molto 
meglio de' medici , ed evitai* così il caso 
che il vostro Esculapio, diveoga invece 
01:1 ministro di morte. 

Questa mialettera debbesembrarri prò- 
lina , ma se ai abbia riguardo alla vastità 
del soggetto, essa non è che un piccolis» 
simo cenno di quelle molte e serissime 
cose cui esso fornisce materia di discorso. 
Sappiate inoltra che per le persone del* 
l'arte non contiene nulla di nuoto; ma 
sulla dottrina de* contagi non credo che 
nello stato attuale delle nostre cognizioni 
possa di s i fcJen dÉ^tffpnt^novità alcuna^ 
ed io con a a gn e niì W ì I n titr nulla al certo 
più degli altri. Mi chiamerò con tutto 
ciò fortunato se mi avrete sufGciente- 
mente inteso» e se sarete persuaso che i 
«ontagt , i quali possono paragonarsi in 
«erto modo a* semi delle piante o ai ger* 
mi degli animali, hanno questo di parti- 
colare che il loro sviluppo, per cagioni 
a noi alfatto ignote non si può più. trat- 
teneimjiflrenàve' dall' arte medica, ogni 
ìguil ndiM^ incominciato; che per di- 
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struggere i contagi convèrrtUbe potev 
rendere il ccM*pa umano non jnsceilibilo 

di risentirne V imjjressione , e che nello 
sviluppo de' contagi tuon segue adunque 
quello che vediamo accadere nella YÌla 
vegetabile, la quale ancorché sia iocominr 
orala si estingue ognivolta che le manchi 
il grado necessario di calore e di umidi- 
tà. Al contrario la vita de' contagi, p^r* 
donatemi l'espresaione, incominciata che 
sia, dee necessariamente giungere al suo 
compimento. 

Ritlettete inoltre che il caso soltanto ci 
ha fatto scoprire il contagio vaccinico il 
quale nella pluralità de'casi ci rende im« 
ttuni da quello del va]uolo arabo , ma 
che in quanto agii altri contagi non co* 
nosciamo nulla di analogo; che non sapen* 
do adunque fino ad ora , come si possa 
rendere il corpo umano atto a non ri* 
sentire la* malefica roflnenza del ma^^ior 
numero de' contagi, niiU'altro ci ri inane 
che L'intima qonvinzione che il solo e(E* 
cacerimeilvo contro il colera , egàalmeop 
te che contro gli altri contagi , è unica* 
mente quello di evitare la loro azione ; 
che perciò se si introducesse fra noi una 
tal malattia importa moltissimo che tutti 
«appiano che non debbesi oontare sui* 
V azione di medicamenti specifici , ó • di 
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metodi curativi , ma che Ponicft via di 

salvezza ella è quella dell' isolamento , 
quanto più si possa assoluto. Che questa 
coQviovone importa che sia generale ; 
Tale a dire è necessario che ne sia per- 
suaso il volgo quanto le persone eulte 
ed agiate y e qualora vi rimanesse dub- 
bio alcuno suir efficacia dell' isolamento, 
date un'occhiata al ragguaglio dell'ulti* 
ma peste bubonica che afflisse Firenze 
nel i63oy e i633, descrittaci dal Rondi- 
nelli» e vedrete tra le altre cose che il 
contagio non s' introdusse ne* conventi 
delle monache, eccetto che in quello di 
S. Maria sul Prato , ove ne morirono sole 
due, forse perchè in questo convento non 
furono così strettamente osservati quanto 
negli altri i regol^entì prescritti aall'Ar* 
civescovo Wiuf^ ^WtfMìiiÉi^di contagi 
per essersi ritrovato precedentemente Vi- 
celegato in Avigno.ne in tempo della fiera 
pestilenza che poco prima aveva devastato 

Sruel fertile contado. Se la peste suddetta 
osse stata, come alcuni vorrebbero an- 
che adesso sostenere , epidemica, le mo- 
nache fiorentine le quali sicuramente re-* 
spiravano l' istessa aria , e facevano uso 
presso a poco degli stessi alimenti degli 
altri abitanti sparsi nella Città , non si 
sarebbero sicuramente preservate dal con* 
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tagio, il quale assalì grandissimo namero 
d'individui e ne distrusse diecimila all'in- 
circa. 

Comunque frartanto prospera <]Mivversa 
possa esservi la fortuna in avvenire , io 
sarò finche io viva 

Pisa i5 Settembre i83i. 



Vostro Affezìonatuf . Amico . 
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